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Riforma istituzioni 
Dove l'accordo e 
dove risposte 
evasive o silenzi 

Abbiamo chiesto ad Augusto Rar-
bora, coordinatore del PCI nella 
Commiss ione Bozzi, di fare il 
punto sui lavori per la riforma 
delle istituzioni, 

Proviamo a fare un bilancio di que
sta prima fase dei lavori della com
missione Bozzi per le riforme isti
tuzionali. Non sono emerse signifi
cative posizioni volte a stravolgere 
l'ordinamento costituzionale: di se
conda Repubblica hanno parlato 
solo i missini. La Costituzione ri
mane il punto dì riferimento essen
ziale anche per chi si appresta a ri
vederne le parti meno aggiornate. 
E, d'altro canto, sono rimaste delu
se le aspettative di chi riteneva che 
fosse possibile por mano solo a 
marginali aggiustamenti dell'ordi
namento costituzionale. 

Noi comunisti abbiamo chiama
to la commissione a misurarsi at
torno a tre 'Obiettivi ambiziosa: 
la riforma della •politica; supe
rando il rapporto distorto partiti-
istituzioni e stabilendo nuovi cana

li di comunicazione tra Stato e so
cietà civile; il rinnovamento degli 
strumenti di governo e program
mazione dell'economia e delle for
me delle relazioni industriali reso 
necessario dalla crisi dello Stato 
sociale (compreso l'articolo 39 della 
Costituzione relativo alla contrat
tazione sindacale); il riconoscimen
to dì nuovi diritti (fra cui quelli evi
denziati dai processi tecnologici e 
quelli legati alle questioni del de
grado ambientale e delle politiche 
nucleari). 

Abbiamo già presentato propo
ste precise e articolate legate al pri
mo dei tre obiettivi (e stiamo lavo
rando attorno a proposte relative al 
secondo e terzo obiettivo): per far 
riemergere la distinzione fra ambi
ti della politica e ambiti della socie
tà civile, fra direzione politica e or
ganizzazione amministrativa e im
prenditoriale (di cui è espressione 
più ravvicinata il progetto per la 
riforma della Rai Tv presentato nei 
giorni scorsi nonché un altro pro

getto sulle momlne' che sarà pre
sentato nei prossimi giorni); per 
consentire nuovi spazi di parteci
pazione a gruppi e movimenti im
pegnati su obiettivi particolari 
spesso di grande valenza politica 
(dalle 'carte dei diritti' a nuove e 
più robuste forme di iniziativa legi
slativa popolare e di referendum); 
per rinnovare la qualità della rap
presentanza parlamentare attra
verso la riduzione del numero del 
parlamentari, Il superamento dell' 
attuale sistema delle preferenze, e I 
collegi uninominali; per rafforzare 
la capacità decisionale nella distin
zione del ruoli, di Parlamen to e go
verno attraverso una sola Camera, 
la riduzione del numero dei mini
steri e la riorganizzazione del go
verno attorno a una più forte ride
finizione del poteri del presidente 
del Consiglio. E non vogliamo sot
trarci a una ricerca sulle forme e i 
modi perché, nel rispetto del prin
cipi proporzionalistici, gli elettori 
siano in grado di esprimersi più 
immediatamente sulle coalizioni di 
governo, a livello centrale e locale. 

Le risposte non sempre sono sta
te incoraggianti: abbiamo avuto al
cune aperture delle altre forze poli
tiche sull'esigenza di rinnovare ta
luni istituti della partecipazione; 
sulla fiducia al solo presidente del 
Consiglio; sulla riduzione del nu
mero dei parlamentari; sul supera
mento dell'attuale bicameralismo 
(anche se non vogliono ancora se
guirci fino In fondo nel chiedere 
una sola Camera elettiva). Per il re
sto abbiamo finora avuto eluslonl o 
silenzi oppure risposte distorte (fra 
quest'ultime la proposta di De Mita 
di Inammissibili premi di maggio
ranza cui ha fatto eco il riemergere 
della proposta socialista di elezione 
del capo dello Stato da parte del 

corpo elettorale). 
E soprattutto elusioni o silenzi 

su due punti per noi foiidamenlull: 
il primo riguarda il rapporto di
storto partiti—Istituzioni, elemen
to non secondarlo della questione 
morale, che deve essere ricondotto 
su binari più corretti per rilanciare 
l'Insostituibile funzione del partiti 
nella società e per rafforzare nel 
contempo istituzioni che altrimen
ti rischiano di degradarsi irreversi
bilmente (basta ricordare le recenti 
vicende delle nomine e le coraggio
se denunce del de Azzaro. A nessu
no chiedevamo di battersi II petto, 
ma ci aspettavamo almeno precise 
proposte di riforma istituzionale 
che potessero contribuire a incide
re in profondità su un certo tipo di 
sistema politico. 

Il secondo punto — lo diciamo 
con forza e senza lasciare margini 
di incertezza — riguarda quel com
plesso di questioni che si riassumo
no con l'espressione 'diritto alla 
pace-: non abbiamo mai ritenuto 
ovviamente che a tale essenziale 
domanda, che riguarda le presenti 
e le future generazioni, possa darsi 
una risposta in termini soltanto 
giuridico—istituzionali. Né ci inte
ressano le solenni proclamazioni: 
sotto questo profilo riteniamo an
cora valido il ripudio della guerra 
come strumento di risoluzione del
le controversie internazionali san
cito dall'articolo 11 della Costitu
zione. Avanziamo invece tre propo
ste precise — e lo ricordiamo anche 
al presidente Bozzi che dirige cosi 
egregiamente i lavori della com
missione, ma che su questo punto 
non ha ben compreso — : I) che, 
modificando l'articolo 80 della Co
stituzione, Il Parlamento sia chia
mato a ratificare non solo i trattati 
internazionali ma anche quegli ac

cordi cosiddetti 'In via breve che, 
pur In esecuzione di trattati più ge
nerali tuttavia estendono l'ambito 
di applicazione degli stessi — per 
esemplo 11 trattato NATO — o co
munque prevedono nuovi e ulterio
ri impegni. E una richiesta che con 
altrettanta specificità da tempo è 
avanzata per gli 'executive agree-
mentst dal settori progressisti del 
parlamento degli Stati Uniti; 2) che 
siano ricercate procedure perché, 
nel rispetto delle alleanze sotto
scrìtte, vengano salvaguardati i 
poteri sovrani dello Stato italiano e 
le prerogative dei suoi organi costi
tuzionali, obiettivo essenziale in u-
n'epoca come quella atomica che 
ha sconvolto consolidate regole i-
stituzlonali; 3) che il Parlamento 
possa chiamare il corpo elettorale a 
pronunciarsi mediante reieren-
dum su scelte di politica militare o 
di politica internazionale (ed una 
analoga norma è prevista nella Co
stituzione spagnola) e che si dia co
munque una nuova disciplina del 
referendum abrogativo dal quale 
l'articolo 75 della Costituzione e-
sclude ogni questione connessa a 
trattati internazionali. 

È una proposta elementare e 
chiara che per altro è ben conosciu
ta dalle centinaia di migliaia di cit
tadini che stanno partecipando al 
referendum autogestito sull'instal
lazione dei missili a Comlso. Si po
trà essere d'accordo o no su queste 
proposte, ma certo non si può dire 
che esse manchino di concretezza e 
che siano vaghe. Fino a quando su 
questi due temi (rapporto partiti-
istituzioni e questioni della pace) 
non avremo risposte, il tavolo delle 
riforme rischia di essere inadegua
to rispetto alle gravi necessita del 
paese. E non certo per colpa nostra. 

Augusto Barbera 

INCHIESTA «Rivoluzione» per uno dei più famosi musei del mondo 
Nostro servizio 

PARIGI — Se siete per il 
•Grande Louvre», quello che 
i parigini potranno ammira
re e visitare tra due o tre an
ni. dovete pensare a questo: 
tutta l'ala che si affaccia sul
la celebre e porticata Rue de 
Rivoli, da un secolo e più oc
cupata dal ministero delle 
Finanze, sarà restituita al 
museo e diventerà galleria di 
scultura, permettendo cosi 
l'ordinamento di uno dei set
tori più confusi del Louvre e 
la valorizzazione dei tesori 
nascosti nei depositi sotter
ranei: dote, tra l'altro, do
vrebbe trovarsi un braccio 
della Venere di Milo -ampu
tato- nella seconda metà 
dell'800, assieme al basa
mento originale, per retro
datare la nascita della sta
tua. 

Non è una favola: è una 
polemica che dura da decen
ni ma che non è mai uscita 
dalla cerchia ristretta degli 
esperti. Alcuni dei quali, og
gi. affermano che nel famoso 
•ossario- (i sotterranei, natu
ralmente) giacciono alla rin
fusa centinaia di gambe e di 
braccia, di mani e di piedi 
che non ritroveranno mai 
più la loro collocazione di o-
rigine per la difficoltà di far 
combaciare i pezzi diversa
mente deteriorati dal tempo 
e dall'incuria degli uomini. 

Ma restiamo al progetto 
del -Grande Louvre-: poiché 
il presidente della Repubbli
ca ha detto si, non più tardi 
di quattro giorni fa, dopo 
una battaglia durata parec
chi mesi e niente affatto con
clusa. al centro del cortile 
rettangolare che si apre ver
so l'Arco di Trionfo del Car-
rousel e verso i giardini delle 
Tuilcries verrà collocata una 
piramide di vetro alta 20 me
tri. coi quattro lati 'di 30 me
tri ciascuno alta base, desti
nata a incappucciare l'in
gresso del museo: x-oglio dire 
un ingresso unico che vi con
durrà in un vasto salone sot
terraneo e di li. per scale mo
bili, vi introdurrà diretta
mente nella galleria che ave
te decìso di visitare. Mentre 
ancora oggi se sbagliate in
gresso (e ce ne sono tanti. 
lontanissimi l'uno dall'altro) 
siete perduti e rischiate di 
dovervi digerire chilometri 
di pittura che forse non vi in
teressa senza riuscire a tro
vare quella sala o quel pitto
re che avevate deciso di go
dervi nella pace di una gior
nata parigina dedicata all' 
arte. 

•Mettiamo una piramide 
al centro...-. Tutto e comin
ciato cosi, in un giorno del 
novembre scorso. Una frase 
semplice, pronunciata dal si
gnor Ieoh Ming Pei. archi
tetto americano di origine 
cinese che nel 1982 era stato 
chiamato dalla presidenza 
del Louvre affinché ne stu
diasse la ristrutturazione e 
che ora presentava alie auto
rità competenti i risultati del 
proprio lavoro. -Una pirami
de per evitare che l'accesso al 
più grande museo del mondo 
somigli all'ingresso di una 

Una piramide fa ingresso 
al Louvre 
Il progetto di un architetto 
di orìgine cinese, approvato dal 
presidente della Repubblica, 
ha fatto discutere la Francia 
Destra e «benpensanti» scandalizzati 
La nuova opera (di vetro) 
agevolerà l'entrata dei visitatori 
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PARIGI — Visitatori nelle sale del museo. IN ALTO: come sarà collocata nella piazza la piramide di vetro 

stazione della metropolitana 
e per dare solennità e ordine 
a un cortile che oggi non è 
che un clandestino e triste 
parcheggio di automobili: 
ma una piramide di vetro 
per non occultare le tre stu
pende facciate dei padiglioni 
Suliy, Richelieu e Daru...-. 

Le spiegazioni del signor 
Pei sulla funzionalità e sulla 
semplice bellezza della pira
mide di vetro non sono anco
ra terminate che già mezza 
Parigi è in allarme. -Pirami
de? Ha detto piramide? Den
tro al più celebre museo de; 
mondo e davanti ad alcuni 
dei più superbi palazzi del ri
nascimento francese?-. 

Cosi è cominciata quella 
che il -Figaro- ha definito -la 
nuova battaglia delle pira
midi-. Già divisa in due sulla 
riforma scolastica, sulla leg

ge limitativa degli imperi 
della carta stampata, sulle 
nazionalizzazioni, sugh aerei 
annusatori, sull'intervento 
militare nel Ciad e nel Liba
no, la Francia ha esposto al 
freddo sole di febbraio una 
nuova lacerazione sulle pira
midi. Scriveva in gennaio un 
certo Charles Courton a un 
giornale parigino: -Già UPP. 
piramide egizia dentro a uno 
degli splendori dell'architi t-
tura francese è un crimini 
Che poi questa piramide sia 
stata ideata da un architetto 
cinese, sia pure naturalizza
to americano, è un'ingiuria 
al buon gusto nazionale che 
alla fine dei conti non sor
prende, se sono vere le \ori 
secondo cui il ministro della 
cultura e il presidente della 
Repubblica avrebbero già 
dato il loro benestare al pro-

getto-.Insomma. non era io -
Io una questione di forma: 
approvata, come poi lo è sta
ta effettivamente, dalle au
torità governative, la pira
mide era dunque -di sinistra-
e come tale andava combat
tuta da tutti i benpensanti. 
da tutti i francesi onesti, da 
tutti coloro che avevano a 
cuore l'amore del bello e cel
la razionalità cartesiana che. 
come tutti sanno, è il fonda
mento del pensare francese. 

E da allora migliaia di let
tere di protesta sono piovute 
nelle redazioni, associazioni 
•per la difesa del Louvre- so
no sorte qua e là per saKare 
il Museo dal -pencolo giallo-
(il signor Pei) e dal pencolo 
arabo (la piramide egiziana). 
senza contare iì pericolo 
maggiore rappresentato dal
la -megalomania del gover

no sociaicomunista e marxi
sta-. 

A gettare acqua sull'in
cendio che minacciava di de
vastare il paese è venuta non 
solo l'approvazione di Mit
terrand, cui la prassi della 
Quinta Repubblica conferi
sce il diritto di approvare o 
disapprovare tutti i grandi 
progetti di trasformazione 
della capitale, ma anche 
quella, più reticente e tutta
via non meno impegnativa. 
del sindaco gollista di Parigi. 
Jacques Chirac, e quella di 
celebri architetti francesi. 
del consiglio d'amministra
zione del Louvre e della dire
zione dei monumenti nazio
nali. Cosi il •Figaro-, che a-
veva preso come sempre la 
testa di questa nuova cam
pagna. ha dovuto inchinarsi 

•alla scelta del principe-, pur 
ripromettendosi nuove ini
ziative contro la realizzazio
ne -dello stravagante proget
to-. 

La verità è che il -Figaro-, 
portavoce di tutte le opposi
zioni di destra e di estrema 
destra, non può avere di
menticato che il più grave 
massacro ai danni di Parigi 
fu avviato oltre dieci anni fa 
dal Presidente gollista Pom-
pidou con la distruzione del
le vecchie Halles di Baltard 
ed è stato completato in que
sti mesi con la costruzione, 
approvata da Chirac, di ridi
coli edifici di stile indefinibi
le che deturpano un intero 
quartiere tra i più antichi e 
genuinamente popolari della 
capitale. 

E poi, senza risalire alle fe
roci polemiche suscitate agli 
albori del secolo dalla Tour 
Eiffel, costruita di fronte al
l'armoniosa facciata della 
Scuola Militare fondata da 
Luigi XV. chi non ricorda ciò 
che fu detto e scritto qualche 
anno fa sul Centro culturale 
George Pompidou, su quella 
•carcassa da raffineria- inca
strata ai bordi del vecchio 
Marais? Oggi, di fronte alla 
funzionalità dell'opera e al 
suo reale successo culturale 
nessuno osa più contestarne 
né l'idea nò la forma. E cosi 
sarà, molto probabilmente. 
anche della piramide del 
Louvre allorché la sua geo
metria si sarà -affiatata- con 
i begli edifici di Le Vau, Per-
rauit, Lescot e Le Mercier. 

Napoleone, che non era 
mai avaro di parole grandi
loquenti. arrivato davanti al
ie piramidi d'Egitto gridò ai 
suoi soldati: «Dall'alto di 
queste piramidi quaranta se
coli di storia vi guardano-. 
Se poi non Io disse non ha 
importanza perchè sta scrit
to in tutti i libri di storia che, 
come si sa, fanno testo. Lo 
stesso vale per «Il mio regno 
per un cavallo- o per «Parigi 
vai bene una messa-, frasi 
dette o non dette dagli inte
ressati ma ugualmente tra
mandate come storiche e 
dunque incontestabili. 

Il signor Ieoh Ming Pei, 
presentando il progetto di 
ingresso unico al «Grande 
Louvre- sotto la contestata 
piramide di vetro, avrebbe 
detto ai suoi interlocutori. 
non senza ironia: -Dal basso 
di questa piramide alcuni se
coli di arte vi aspettano». Se 
non altro perchè il cortile do
ve la piramide sorgerà si 
chiama, da oltre cento anni. 
•Corte Napoleone». 

Una coincidenza? Forse 
no. Può darsi che nflettendo 
su Napoleone e sulla sua 
campagna d'Egitto sia venu
ta al signor Pei l'idea della 
piramide. Ma pensate a quel
lo che sarebbe successo a Pa
rigi se il signor Pei, nfletten
do su Napoleone e sulla cam
pagna di Russia, avesse deci
so di piantare nel cortile del 
Louvre il bulbo dorato di 
una chiesa ortodossa... 

Augusto Pancald; 
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Per un operaio 
che insegnò il comunismo 
Cura Unità. ' ' 

// IO febbraio munva il i ompagno Antonio 
C'alarono, tomitnisui. delegato sindacale. o-
[H'rnin esemplare 

t. ntramino in fabbrica insieme. tredici an
ni J a. e M'amo iridatiti insieme nel lavoro, 
nella lotta e nei w/< rifii i. Era un tenace so
stenitore tll ideali di progresso. iti libertà e di 
emani tiniziane dei /mormori e iln èva i he. in 
maniaiiza di questi, non era possibile co
struire insieme l'allernatiMi all'uttuale si
stema sot mie. 

Orgoglioso, leale, onesto non liti mai pie
gato il i tipa e non è mai sceso a compromessi 
contri/ i Unoratori- era molto sesero con se 
stesso e comprensivo e tollerante con gli al
tri. Tutto quello che Jaceva era in funzione 
degli altri e. per questo, tutti lo amavano e lo 
rispettavano. I problemi li affrontava con e-
strema riflessione, con arguzia ed intelligen
za e. su tulli, privilegiava quelli legali all' 
ambiente ed alla sicurezza e si batteva tena
cemente per realizzarli. 

A dijlerenza di tanti altri delegati, non ha 
mai smesso di indossare la tuta da lavoro e 
Jure per intero il proprio dovere. Per uno 
spiccato senso di altruismo, anzi, si faceva 
avanti quandi» c'era da eseguire un lavoro. 
Fu così che il 30 gennaio scorso, nell'inserire 
un interruttore a J.000 l'oli nel proprio cubi
colo {operazione jatta centinaia di volte), av
veniva un'esplosione ed un'intensa fiammata 
investii a il nostro t ompagno, che si ustiona
va gravemente in lutto il corpo e moriva do
po dieci giorni di terribile agonia. Il lavora
tore di turno che gli era xicino venne Jerito in 
modo //ci e alla mano 

Casualità, distrazione, cattivo funziona
mento della mai china o altro* Certo non è 
pos sihile pensare che un errore (se fosse così) 
possa ammazzare un uomo! Bisogna incal
zare l'azienda sui problemi della sicurezza. 
perché il i ompagno Casarano, purtroppo. 
non te lo restituirà più nessuno.1 

ferito, tompagni. è nostro compito conti
nuare ioti Jorzu Iti sua battaglia senza fles
sioni e tentennamenti, perché i comunisti 
questo .sanno fare, questo hanno da insegna
re. questo jarav.no per il progresso e la sal-
\ezza ili tutti 

GIUI IOTERMITL 
(operato dcll'lialMder di Taranto) 

«Viene proprio da ridere 
e da esclamare: 
evviva la coerenza!» 
Cara Unità. 

viene quasi da ridere oggi pensando alle 
polemii he che durante gli anni della solida
rietà nazionale sono piovute da pane di so
cialisti e cai tolti i sul PCI. accusato di voler 
piegare a logiche governative la vitalità del 
movimento sindacale. Chi non ricorda il li
bertarismo e t'elogio delta ricchezza e dell' 
autonomia del -sociale- che venivano con
trapposti al grigio e autoritario statalismo 
con il quale il PCI avrebbe guardato ai movi
menti e he si esprimevano nella società? Si 
atteggiavano a difensori di una comunità li
bera e articolata la quale si ribellava a una 
strategia -innoscitiva- che avrebbe puntato 
a umiliarla e ad amputarla? 

Bene, i teorici di quella campagna sono gli 
stessi i he tira plaudono ad un decreto legge 
che espropna il smdat ato delle proprie pre-
rogutheJoitiìamentali di contrattazione: so
no gli stessi ihe bollano di irresponsabilità 
milioni di persone le quali manifestano i! 
loro di.saci ordii verso misure di rara ingiu
stizia e di assai dubbia efficacia; sono gli 
sics si che dietro ogni espressione di dissenso 
intravedono solo la spinta di un disegno poli
tico quasi diaholii o. 

Viene proprio da rìdere e da esclamare: 
essiva la coerenza! 

fcMILIO SANDRA 
(Bologna) 

Ma quando i lavoratori 
potranno dire «Guai!»? 
Cara Unità. 

agli inizi degli anni trenta il fascismo, per 
sanare l'economia nazionale o per difendere 
la lira alla cosiddetta -quota novanta- (ma 
credo piuttosto per garantire maggiori pro
fìtti ai padroni), ridusse, per legge, il costo 
tic! laxnro dipendente con l'avallo dei sinda
cali fascisti. 

Oggi, dopo tanti anni, in una Italia demo
cratica e progressista figlia della Resistenza. 
la classe dirigente italiana cerca di ripetere 
l'operazione. 

Tutti gridoni» che è assurdo e dannoso toc-
t are gli altri redditi e che i sacrifici ti posso
no fare gli operai (i più poveri). 

Guai, dite Spadolini, a lassare i BOT e i 
CCT. guai, dice Curia, a istituire la patrimo
niale: guai, dit ono altri moralizzatori (dalle 
mani poco pulite) a bloccare le tariffe oppu
re sanare quelle tante ingiustizie da cui l'Ita
lia è sommerta. 

Ma quando i lavoratori potranno dire 
-guai-, senza scandalizzare'' 

GIOVANNI BERTOLINI 
(Rcecto hmilu) 

Come vorrebbero risanare 
questa confusa 
dimensione giovanile? 
Cara Unità. 

nelle stuoie degli anni successisi al 196H 
gli adolescenti si irosa no di fronte a scelte 
difltt ih. tanto nel loro orientamento scola
stici». quanto in quello professionale e affet
tisi» 

Si parlc\ a di conquiste sociali, di egua
glianza. Ji emancipazione femminile e i gio-
san: cominciarono a crederci davvero. 

Tutte queste scelte non potevano non com
portare alcune rinunce, e spesso questi sforzi 
si acciwtpagnas ano a delusioni. Le costrizio
ni che. la realtà faceva pesare su di loro li 
costringeva ad abbandonare ogni ideale in
fantile. dando inizio a depressioni che con
dussero spesso al rifiuto totale degli obbli
ghi imposti dalla famiglia e dalla società; o 
al ricorsi» alla droga, cui molti cedevano per 
curiosità ina non tardavano poi ad assuefar
si. 

I potenti, paurosi di perdere la corona del 
ptissessi» e quindi del profitto, contentissimi 
nel sedere distruggere dalla droga quelle 
-pecore nere~. non fecero niente per troncare 

lo spaccio e l'entrata in Italia di questo cal
mante della rivoluzione; anzi lo legalizzaro
no, nei limili delle droghe leggere; nel frat- ' 
tempo subentrava l'eroina, la galera, la mor
te, la rassegnazione e la 'corona imperiale 
era salva-. 

Ora io mi chiedo tome oggi quegli stessi 
potenti che non riescono a dure ai gioì ani 
ideali i apaci di mobilitare le energie, vorrei» 
fiero risanare questa confusa dimensione 
giovanile, l'orse con la disoccupazione, il 
ilientelisnio. la strumentalizzazione pt>liti-
i ti. l'emarginazione'' O t oti lo sport, in t ui gli 
stessi politici sedono una navicella per en
trare nelle dimensioni delle .simpatie popola
ri'' O con l'installazione delle armi nucleari. 
false riforme si olastiche e professionali, las
se e sovraimposte. un Presidente buono e 

tante promesse: 
MARIO D'ALLSSANDRO 

(Bagnano - Cosenza) 

Sulla bilancia 
quei proietti da 400 miti 
Cara Unità. 

le navi detta potentissima flotta USA han
no sparalo con i cannoni da 400 millimetri 
(altro che Forza di pace!) sulle posizioni dei 
libanesi. 

Che cosa si direbbe se la flotta dell'URSS 
sparasse, per esempio, sul Salvador? 

L'URSS dovrebbe commetterne proprio 
tante prima di poter essere messa sullo stes
so piano degli USA nella bilancia del bene e 
del male . 

UGOCLLL1NI 
(1 irenic) 

Bikini? Un costume da bagno 
Cara Unità. 

quale esempio dell'inaudita mancanza di 
scrupoli di cui sono capaci i mezzi capitali
stici di inquinamento dei nostri cervelli e dei 
nostri cuori, si possono citare i paurosi espe
rimenti atomici che resero per sempre inabi
tabile l'isola di Bikini: grazie all'azione mi
stificatrice dei mass-media sono divenuti. 
nella coscienza comune, un simpatico costu
me da bagno. 

Da anni assistiamo a manipolazioni senza 
limiti delta realtà. Acritici o rassegnali e 
impotenti, ci lasciamo rifilare, pagando. 
prodotti adulterali come genuini: e. da tele
visioni e giornali, la menzogna per la verità. 

Attenti, perù: l'assegno dell'atomica, se 
non ci scuotiamo in tempo, dovremo saldarlo 
non più con lire, sia pure inflazionale, ma 
imi la nostra personalissima pelle! 

S. I h A 
(Monaco - RFT) 

Per la vittoria 
dell'alternativa 
Cara Unità. . 

mai come nelle elezioni politiche dett 19SJ 
siamo riusciti a dare l'impressione, anche 
con te liste, di voler presentare il nostro par
tito non come unico centro aelt'alternativa. 
dando spazio, nell'autonomia dei program
mi. oltre alla Sinistra indipendente anche al 
PdUP. alta Lega dei Socialisti, alta Lega dei 
Radicali. 

Ritengo che a maggior ragione ora. per le 
elezioni europee del 1984. si debba non solo 
riproporre tale collaborazione ma anche ap
profondire i rapporti col mondo cattolico. 
con movimenti locali progressisti come L'Al
tro Sud Tiralo e il Parlilo sardo d'azione. 
oltre che stabilire un dialogo costruttivo con 
Democrazia proletaria e col movimento gay. 

Perla vittoria dell'alternativa, cordiali sa
luti. 

NATALE VADORI 
(San Vito al Tagliamento - Pordenone) 

Quesito alFUCAS 
Cara Unità. 

al pensionalo statale, dopo che ha riscosso 
la rata della pensione, resta come documen
to un tagliando mensile. Poiché manca l'in
dicazione. sarei curioso se qualcuno fosse in 
grado di dire a che anno un tagliando si 
riferisce; e. in caso negativo, vi prego di sot
toporre il quesito al dirigente delt'UCAS 
(Ufficio complicazione affari semplici) del 
ministero. 

CARIOCALVINI 
( Buv>anj di Sanremo - ImperiJ) 

La congiunzione al vertice 
tra TV pubblica e private 
Caro direttore. 

sempre più in sintonia con le segreterie dei 
partiti della maggioranza, l'informazione 
RAI offre una rappresentazione monca e di
storta della realtà italiana. Una tale visione 
acritica e manipolata della realtà e dei falli 
rischia di produrre danni irreparabili net 
corpo sociale, nei rapporti politici e quindi 
nel funzionamento delta democrazia italia
na. 

Accanto all'occupazione di parie del servi
zio pubblico si ha poi l'affermazione nel set
tore privato di pochi gruppi editoriali: si rea -
lizza cosi di fatto una congiunzione vertici-
stica che tende a stabilire sul sistema delle 
comunicazioni un controllo di potere e di 
classe, segna un ritorno indietro e stravolge 
in punti cruciali il nostro sistema democrati
co perché tenia di ridurre in una condizione 
subalterna le classi lavoratrici. 

Tocca a noi non solo la denuncia dei gua
sti. ma il rilancio di un movimento attorno al 
servizio pubblico radiotelevisivo, perché 
possa corrispondere in pieno alle proprie fi
nalità istituzionali nelTinteresse politico, so-
c'ale e culturale dei cittadini. 

Per questo escluderei forme di lolla come 
lo sciopero del canone, perché farebbe il gio
co delle grandi concentrazioni editoriali e 
finanziarie che puntano proprio sulla liqui
dazione del servìzio pubblico. 

MARINO PETRL'CC! 
(Ferrara) 

Due ragazze, tre lingue 
Cara Unità. 

siamo due ragazze bulgare sedicenni, ci 
interessiamo alla lingua italiana ed al popo
lo italiano e vogliamo corrispondere co.n ra
gazzi e ragazze italiani. Siamo appassionate 
di musica, sport e letteratura. Scriviamo in 
inglese e germano. 
GALINA HRISTEVA IVETA DOLAPCIEVA 

(4850 Cepebre) (4002 Pkisdn ) 
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